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Ho aspettato con impazienza il discor-
$0 ,deH' onorevole Pamtan•J e ( dico il ve-
TO) con grande curiosità, perchè mi era 
seguito quello che a l,l,]i accadde studiando 
alcuni articoli del trattato di commercio che 
ha cG>mbattuto, cioè di non il'ltendere bene 
-il significato e la portata ,della mozione sua, 
hen•~hè l'avessi letta , più di una volta. Mi 
-sono domandato come ,dall'estrema sinistra, 
-0he tante volte ha censurato le nostre isti-
-tuzioni doganali, in nome deUa libertà degli 
::Scambi, si potesse consigliare la denuHzia di 
un , trattato che, :se non aHro, agli ocehi 
:suoi dovrebbe avere il merito di diminuire 
.silcuni di quei diritti, che essa ha l'abitu-
-dine di chiamare mostruosi. 
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Il discorso deltonorevole Pantano non h at-
dissipato i miei dubbi, non ha, a parer mio,,. 
rischiarata la questione. Ho udito una con-
danna molto acerba della tariffa del 1887 r 
sempre in nome di quei principii liberali,. 
altra volta propugnati ; ma ho dovuto av- · 
vertire altresì che quella tariffa, e i trattati 
che l'hanno modificata spiacciono all'onore• 
vole Pant~no e agli amici suoi, anche perchè 
alcuni diritti non sono sufficientemente ele--
vati. Pare che per l'estrema sinistra, o almeno · 
per quelli dei suoi componenti che lot-
tano ora, ci siano produzioni che debbano 
essere protette ed altre che conviene dimen-
ticare e ci siano due dogmi rispetto alla li-
bertà di commercio: per gli uni è buono ciò -
che per gli altri è cattivo; per gli uni si deve·, 
condannare, ciò che per gli altri si esalta. 
Ho notato pure neìle manifestazioni ve- · 
nutn da quella par.te della Camera (l'estrema,. 
sinistra) o al meni) nel discorso odierno del-
1' onqrevole Pantano un modo singolare di.~ 
dar giudizio intorno agli atti del Governo 
ed ai voti del · Parlamento; -imperocchè tutto· 
c:ò che l'Italia ha fatto nel campo delle-. 
relazioni di commercio internaz;onali è un,_, 
errore; tutto ciò che · hanno fatto i Governi,, 
stranieri è sommamente abile; è sommamente-, 
prdficuo alle loro popolazioni (si ride.) 
É mo ·to facile, signori, ìl sentenziare cnsir . 
tanto più quando il Governo-e coloro che si . . 
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..... ~avrebbero difendere hanno, da lungo tempo, 
:1'abitudine di porre innanzi ad un vano amor 
·proprio la curi;i. degli . interessi del paese; e 
-.quindi non. verranno a dirvi che una con-
·•Cessione all'Austria non vale nulla, anche 
. quando questo credesse ro nel profondo del-
l'anim o loro, appunto perchè non vogliono 
togliere a l Governo, qua lunque esso sia, e ai 
negoziatori, ovunque siano sce lti, armi che 
.s i dovranno adoperare in a ltre occasioni. 
{Bene ! Bravo!) 
Due punii, co me ho detto, tocca la rno-
.xi.on9 Pantano, contro la quale mi sono 
.iscritto. 
Il primo riflette tutta la materia doganale; 
Jl secondo riguarda soltanto il trattato con 
_J' Austria-Ungher ia, cioè mi riprendo, riguar-
.dava solo tale patto, imperncchè oggi l'ono-
_revole ·Pantano è ven uto qui improv.visamente 
a dichiarare che, esam inando le questioni 
. _econom iche, faceva astrazione da ogni idea 
',!politica e quindi voleva fo·ssero denunciate 
tutte le convenzioni, che vincolano le voci 
.. -della tariffa. fo lodo il mio ono1·evole con -
_traddi tore del proposito s uo di sceverare il 
.. ;tema c0mmerciale da altre materie. 
Gli uomini di Stato più eminenti, così in 
Italia, come fuoì'i, hanno sempre segu ita 
.:questa dottrinai che io conforto i nostri 
-~ inistri a mantenere. 
L'on. P~ntano aclunque abbracciava n13lla 
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sua còridànna, " per nen essère sospettato;:... 
anehe i traftiiti còn· 'la '. Svizzera,- c'on la ·-GérL 
mania, coh · la: Spagria. 
A q1:.1esti ' trattati; pero egli non muoveva. . 
aicuna cens11ra:. 
Avrei quasi idétto, udendo· le sue dichilf;. -
razioni; 
Purchè il reo non ' ·si ' salvi, il giusto pera, ·. 
E l'innocente. 
E in questo caso il reo è il trattfl.tO còd -· 
l'Austria -Ungheria. (Ilarita - Beni·ssimo!) 
Io non ·sòrgo · qui a diTendere le tariffe del" 
1887. L'ho fatto altre volte rispondendò,-
all' onore,· ole Pantano, e lo farei oggi, · sé 
egli non avèsse detto, come parecchie fiata~ 
aveva dichiarato, che è necessaria _ una 
discussione, e una discussione minuzios1à e -
veramente scientifica, quale à queste mater i'è -
si addice, per ripetere p0i subito, che tal'è -
diseussione egli eon: intendeva di fare. 
É una discussione · che ci si minaccia . 
sempre, e che non si fa. - mai·; e perchè n·dn• 
si fa mai 1 
Perchè. non si fa mai, o ·signori~ Non si •· 
fa mai perchè, se riesce ' comodo di · dire ché -
sono responsabili della grave sìtuazìone (sanò . 
parole loro) crearta· da · questa'. . tar'iffa, alcuni 
uomini, che ha:nno consacràto da gran tempo, .. 
. con poco profitto del paese forse, ma con.: 
gran buon vole1·e, i loro s!udii, la loro ope.:..... 
ra, le loro fatiche a · ques-ta materi'a, non si,.. 
I 
I 
J 
I I 
i · 
po'treb:be- !O una discussione, che non consi-
stesse in fra_si generali, ma scendesse ai 
· partfoolari di ogni voce · della tariffa, che-
tutte indagasse le relazioni fra i dà.z-i- di con -. 
fine, le produ~ìoni e i comme1•ei, non si po-
tre-bbe, ripeto, sostenere l'assunto, che la ta- · 
riffa non è uscita dalla coscienza del nostro, 
paesm, dagli stNdi diligenti e imparziali den 
Parlamento. 
- Io non ripeterò la storia delle tariffe del 
1887. 11!ho tracciata altra volta. Fu pe·r un, 
voto solenne deNa Camera dato nel 1883,. 
su proposta del · rriio amico Luzzatti, che si 
venne alla revisi.:me e si ordinò l'inchiesta,. 
condoi.ta <la una Commissione di deputati ,. 
d-i senatori, di ufficiali del Governo. E questa 
inchiesta fu lunga, diligente, efficace. 
Relatore di quella Commissione per la. 
pa:rte industriale, presentai ai miei colleghi 
delle proposte, che essi giudicarono insuffi-
cienti. · Molti dei dazi che io suggerii alla. 
Commissione d'inchiesta furono aumentatir 
non uno dirninuito. E la Commissione dei 18,. 
incarica-tia dalla Camera di esaminare il pro-
getto del Governo, che riproduceva integral-
mente quello. della Commissione d'inchiesta, 
a sua: volta aumenta i dazi da noi proposti, 
e· la Carnera, nei pubblici dibattimenti, operç> 
nella medesima guisa. Tuttociò rammentò 
pe>r' dimostrare, o signori, che la tariffa 
nbn . è opePa personale. Ess-a rispecc-hia le do-
mande, i desideri, i .bisogni del paese, rispec-
~hia le opinioni del Parlamento. 
È per'retta questa tariffa~ Non è merite-
-vole di censure 1 Non domanda ritocchi~ Non 
, ~hiede cortezioni ~ Sarebbe stolto, o signori, 
-chi non rispondesse in modo affermativo 
.alle tre ultime domande. Le tari_ffe doganali, 
che hanno attinenze così numerose e così 
intime, 'non solo colle condizioni economiche 
-€ tecniche, ma con· la situazione sociale del 
paese, non possono essere foggiate in modo 
<:he si sottraggano internmente ad ogni bia-
simo; tar:to più perchè (ed in ciò ave,,a ra-
. gione l'onorevole Pantano), quando mutano 
i tempi e i bisogni del lavoro, occorre che le 
tariffe si trasformino opportunamen te. Nondi-
meno io credo che le persone imparziali deb-
ba no riconoscere come la legis lazione da-
z iaria f\OU manchi di pregi. Prima di tutto 
noto una grande moderazione·, imperocchè 
i dazi iscritti nella tariffa dogar:a:le italiana 
s ono meno illiberali dei più, che figurano 
nelle tariffe forestiere. In secondo luogo, la 
t ariffa ha corrisposto pienamente all'aspetta-
tiva di còlo-ro, che volevano farne urr ar-
nese di miglioramento finanziario. Nell'ul-
timo quinquennio il reddito delle dogane è 
.aumentato di 63 milioni, e di questa somma 
-circ;a la quarta parte appartiene a dazi non 
fiscali. Se tale aumento di entrata, se questo 
ristoro abbondante fosse mancato, quali non 
sarebbero le strettezze dell'erario ~ Ma v1 è-
di più. Mi sembra che merito principa le della.. 
tariffa del 1887 (e questo merito deve es-
sere attribuito in grandissima par te ai voti 
della Camera) coos:ste in ciò; che per la.. 
prima volta si sentì la necessità di porgere:-
all'agricoltura una difesa diretta, mediante-
il reggimen to dtlzia rio. Chi accusa la nostra.. 
legislazione doganale di tenden ze soverchia-
mente industriali, chi la taccia di aver fa -
vorito il lavoro delle manifatture, piuttosto 
che quell o dei campi, erra gravemente. Cert ~ 
noi siamo tutti con vinti che il paese non. 
può essere grande e prospero, se non in-
tende a prom :.10ve re anche le arti manifat-
turiere. Ma siamo pers uasi altresì che il ri -
sorgimento economico dipeDde anzitutto, 
dalla prospuità dell'a gricolLUra . Quin di ogni 
volta che si so no stabiliti dei dazi indu -
striali, anche un po' più a lti che , non biso-
gnasse, si ebbe il pens iero di preparare u, t-
arma per i negoziati con le potenze fore-
stiere. 
Si offrirono riduzioni molto ragguardevol i 
di questi dazi, appunto per mantenere ed 
accrescere io sbocco dei proclot ti agrari. (Bra vo} 
Detto ciò, nessnno mi domanderà se son o 
contra.rio al • pensiero che ha inspirato la. 
p.rima parte della mozione, quella che si ri-
ferisce alla nomina di una Commissione, in-
caricata di studiare le ri:orm 3 al nostro, 
r eggimento doganale. 
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Credo che lo studio ·di qu0ste materie debba 
,-ess&re coniint10; che le osservazioni dei fatti 
. €conom1c1 non si debbano interrompere; 
-.credo che, se c'è oggetto nel ·quale fa me-
stieri che Governo e Parlamento richiedano 
l'ampia cooperazione del . paese, sia appunto 
questo. In ogni argomento la legislaz:one 
deve riflettere i desiéle1 ì e i moYimenti del-
l'opinione pubblica; ma se ciò è vero in 
tutti i campi, è vero soprattutto nelle mate-
)'ie economiche, riguardo alle quali si deve 
avere dai Parlamenti e dai ministri il rispetto 
massimo al volere dei più. 
Quindi non verrà da me alcuna obiezione 
· ad un nuovo studio; rrii permetterò soltanto 
di domandare ai proponenti, se reputano che 
il tempo prefisso ai lavori della Commissione 
sia sUfficiente, imperocchè essi vogliono ch'es-
sa s.bbia compiuto il suo ufficio fra sei mesi, 
che ~bbi:1 anche ( entro quel termine) riferito 
al P arlamento quali sono le conclusioni sue; 
<lomanderò loro, se sono com·inti che il ter-
mine prefisso alla presentazione della rela-
zione sia opportuno; domanderò loro se giu-
dicano corretto il nuovo metodo che vogliono 
introdurre; e dico nuovo metodo, perchè 
finora le inchieste di siffatta natura furono, 
. come già ho avvertito rispetto all'inchiesta 
del 1886, eseguite da Commissioni, che erano 
:,c_omposte di senatori, di deputati, di ufficiali 
pubblici designati dal Governo, ed erano de-
11 
dÌ~erate per legge , e non'. c6n un ordine .del 
.,giorno della Camera. l~ domando se sia co.ri-
veni.ente di cambiare ques·to metodo. 
I dubbi che ho manifestati, non intorno a·lla 
;opportunità di studiare e di iniziare, fin d'ora, 
·_:Ìe nostre indagiui ( chè desidero non si perda 
.,tempo), ma circa la opportunità di stabilir'e 
:che questi studi dov ranno essere finiti fra 
--sei mesi, traggono la loro origine da uno 
~sguardo rivolto alla situazione economica d'ei 
_principali Stati del mondo. 
Si maturano, o signori, grandi · fatti nel 
_..campo delle relaz ioni commerciali. Bene ha 
· avvertito l'onorevole Pantano, che i due bills 
-0.i Mac Kinley, i quali avevano destate tante 
-e si gi uste pre0ccupazioni in Europa, sono 
_ Qra minacciati, dopo che la parte democratica 
:•ebbe la prevalenza. Ed io aggiungerò che an-
-che la Farm.er Alliance, la quale acquista,ogni 
_· ,giorno, nuoy i proseliti, ha g i11rc1to la fine di 
.,quella legislazione. Nondimeno non illudia-
:moci, o signori: in primo luogo la prevalenza 
~della parte democratica non potrà essere ef-
fetti va ed efficace, che alìa fine dell a Ses-
·sione; in secondo luogo, Ùna lunga espe-
.Tieoza mi ammaestra che, se i r e pubblica11i 
'.hann·o scritto la protezione e perfin o laproi-
: bizione sopra la lorv bandi,era, anche i de-
mocratici non ischerzano. Tu t tavia , con molta 
. ,ragione, l'onorevole Pantano comba tteva il 
p ensiero di leghe offensive contro g li Sta'ti 
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Uniti d'America. Io mi unisco a lui: percl).~ 
il nostro commercio c0n quel grande paese-
è oltremodo fecondo e permette di diventar · -
migliore; ed auguro e spero che le institu-
zioni doganali di quello Stato, non che a-
vere un pegg:oramento, siano migliorate a . 
nostro riguardo. Io lo prego, però, di a vver-
tire come egli, forse non in tutto opportu-
namente, abbia lodato le instituzioni doganali" 
americane. 
Io sono sempre titubant6 e riguàrdoso1 • 
<=1uand~ devo encomiare gli ordini doga-
nali degli altri Stati, sebbene la pochissima 
autori, à della mia parola tolga ogni eco alle · 
mie opinioni. 
E sono titubante e riguardoso perchè il 
Governo, che ha obbligo sempre di adope-
rarsi, se è possibile, affinchè i reggimenti da-
- ziarii forestieri dive-ntino meno sl'avorevoli -
ai nostei prodotti, non deve essere indebolito · 
e deve poter sostenere che la Rappresen--
tanza nazionale è concorde c0n lui nel giu-
dicare ostili quelle discipline, di cui domanda. 
la modificazione e il disacerbarnento. 
Oltre l'America noi dobbiamo preoccuparci 
dei negoziati attualmente iniziati a Vienna. 
fra la Germania (? l'Austria-Ungheria. Non 
crado che abbian0 per fine di stabilire una 
vera lega doganale. Non credo che, se questo-
fine avessero, potrebbe la meta essere rag-
giunta. 
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Sono co3ì diverse le condizioni economi-
.,che delle due monarchie; sono così differenti 
-1.e loro condizioni finanziarie, che una vera 
,;tega doganale io la reputo impossibile. Sup-
_,pongo bensì che le due pote!1ze mirino a mi-
tigare ciò che vi è di violento nelle loro re-
lazioni commerniali, a respingere le offese, 
-che altri Stati possano recare ai loro nuovi 
reggimenti. Ma poco sappiamo dell'andamento 
.delle trattative, perchè i n~goziatori manten-
~gono il promesso segreto e a-nche il Cancel-
.liere Von Caprivi si chiuse nel più assoluto 
t·iserbo, durante le discussioni del Reichstag 
_il 10 e 1'11 dicembre. 
Noi dolJbiamo vigilare atlcntamente a ciò 
-.che· s; fa dalla Ge1'mania e dtdl' Austria-Un-
_.ghcria, Stati coi qu ili 18 _ nostre relazioni 
.devono diventare migliori. 
Però dobbiamo soprattutto badare a ciò che 
.avviene in Francia (segni cl'n.ttenz ione). 
Mi duole che l'on. Pi:l.ntano abb:a credulo 
-opportuno di dichiarare che la legge del 27 
•febbraio '1888, la quale istituì i dazi differen-
ziali contro l'Italia, non costituì una tal'iffa 
.di guerra . 
. Avrei preforito che ' quella dichiarazione 
;fosse venuta dall'Assemblea francese e non 
fosse stata pronunziata nella Camera italiana! 
, (Bene! Bravo !). _ 
Quell'affermazione non soltanto è eontraria 
~-ai fatti; ma indebolisce ancl~e il nostro Go-
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verno in trattative future, che tutti dobbiamo,-
& ugurarci possano approdare. (benis simo r 
braoo !). È contra1ia ai fatti, o s ;gnori, per-
chè nessuno può· negare · che la ~'rancia ha . 
serbaw verso di noi una condotta ass oluta-
men te diversa, anzi interamente contrnria a . 
quella, che ha ten11to rispetto alla Romania~-
allo impero ottomono ed alla G1 eci a. . Anche-
con quegli Stati, a torto. od a ragione (io'-
non ho l'abitud :ne di sindacare ciò che fanno -
gli alti i popoli nella loro legislazione econo-
Ìnica), anc l1e con quegli Stati là Francia. 
venne ad una rottura di rapporti commer-
ciali. Tuttavia non applicò ad essi una ta-
r:iffa di guerra; la Francia si limitò (per qual-
che tempo) ad applicar loro la tariffa gene--
rale e poco dopo propose' che si facess~ ri-
vi vere la tariffa C• .mvenzionale. E ci0 benché 
Romania e Grecia riscuotano sui pl'Oùotti 
francesi gabelle molto più alte delle nostre .. 
La qual ~osa vi dimostra, o signori, che la 
.tariffa del 27 febbraio 1888, checchè ne dica. 
l'on. Pantano, era tariffa di guerra, e tale do:-
veva essere anche nel pensiero dei suoi 
compilatori (bene!). Ed io dico . che si deve-
guardare alla Francia, perchè anche dopo-
jl conflitto che tutti deploriam.o, le nostre e~ 
sportazioni verso quel paese tengono i.I prim~--
posto, soprattutto se abbiamo cura di integrar],~,, 
con una parte del commercio fra l'It_alia, la 
S~1zzera, la Gran Bretagna ed altri St.at.i,,. 
Il 
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commerci1) che piglia qut::lb vie, per isfuggire 
le asprezze della dogana francese. 
Noi abbiamo fatto il primo passo di carat- · 
tere pacifico abolendo la · tariffa differenzial0 
ed i,o, chs propug n11i quel provvedim entu,,. 
me ne rd.llegro. Oramai dobbiamo occup at·ci 
sereni-1meote dell a qTJ estione, applicando an -
che a ques ta parte del problema commer-
ciale il savio precetto, enun_ciato dall' onore-
vole Pantano , che l' eCJnomia non debba me-
scolar.;; i con la poli tica. 
Ed io faccio qui plauso ad un egt·eg:n cit-
tadino francese, il sig. Salomon, presiden t~ 
della CanBrn di commercio francese a i\!Ii-
lano che, in una dotta ed imparziale sua pub• 
blicaz;one, ha dimostra to due cose. lo prim o 
luogo egli chiarisce che non deve attribuirsi 
all'Italia la colpa della rottura, e questo, seb-
bene in via incidentale, ha riconosciu to an-
che l'on. Pantano; qu:.rndo rico rdava che noi 
abbiamo off0rto allR rraucia un tra ttamen to 
migliore di quell o dei trattati precedenti, pur-
chè ci facesse equi valenti concessioni sul 
bestiame. Fu il suo rifiuto, non il nostro, che-
impedì la conclusione dell'accordo. 
E poichè l'on. Pantano ammetteva c·ò, come-
ha potuto ripetere ancora una volta che la. 
colpa della rottura era nostra, percq.è noi a-
vevamo voluto mucare il nostro reggjmen~o· 
daziario 1 Egli non h a, ba,dato c_he gli stessi,' 
documenti di origine francese smentiscono il 
suo assunto. 
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La pubblicazione del sig. Salom')n prova 
.altresì che i danni della rottura furono reci-
11i·oci e augura che il conflitto sia prontamente 
-composto. 
li progetto di tariffe propJsto dai ministri 
Roche e Develle alla Camera francese, poi-
<;hè co'à il ministro delle finanze pare che 
uon abbia parte nella ~egislazione finanziaria, 
€ tutto si ispira alle condizioni e ai voti del-
l' agricoltura e dell @ fabbriche, questo progetto 
<li tariffe io non Io voglio giudicare. Noto solo 
,che un'Assemblea economi.e~, ispirata a pr~n-
-ci pii liberali, re:o:idente a BorLleaux, ha dichia-
A'.1to che quella tariffa era peggiore del Bill 
.Af ac Kinley. 
Parmi molto e~agernta questa sentenza ; 
:anzi la credo contra,eia al vero; però se il 
,progetto di tariffa, pure informandosi allo 
cS pirito della pr()tezione agraria e manifattu-
r iera, non cade in quegli eccessi di cui l'as-
~0ciazione bordolese lo accusa va, . esso però 
c ·orre pericolo di esser convertito in parto 
mostruoso, dai lavori della Commissione par-
!amentare francese. 
Questa Commissione ha già adottato due 
<leliberazioni di massirna. Con la prima ac-
-cetta, a grande maggioranza, un sistema al-
'(JUanto curioso, o meglio nuovo, il sistema 
.dei dazi ma:ssimo e - minimo; ma l'aggrava 
.dichiarando, come le Convenzioni commer-
c iali che il Governo francese può conclu-
I ; 
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dere, debbano restringersi a patti di carat-
tere generale, e non possano discipl;nare in 
modo particolare alcun daiio. Voi · vedete 
facilmente la conseguenza di ciò. Se i dazi 
minimi, quelli che si accord:=i no ai paesi che 
hanno un reggimento daziat·io non osLile ai 
prodotti fn ncesi, non fos-sero aggravati, poco 
male ne verrebbe, qualora non si iscri v~ssero 
nelle Convenzioni le singole voci; ma siccome 
tutto fa prevedere che le Camere francesi 
aumellteranno di molto quei dazi, a che gio-
verç1.nnQ i trattati, laddove non possano tem-
perare e modificare le dure co11clnsioni ~ 
E qui, poichè disco1·riamo di questo deli-
catissimo argomento, mi consenta ancora 
l'onorevole Pantano di dirgli, che avendo 
egli invor,ato opportunamente degli stud i e 
delle indagini, forse snrebbe stato preferibile 
che n0n dichiarasse, esset· condizione asso l11ta 
per giungere ad un ::,ccordo con la Francia, 
di modificare anzitutto la nostrn tariffa ge-
nerale. 
Ciò affermando eg li non ha pensato, che 
dava ancora uua volta un'arma in mano ai 
nostri avversal'i, i quali flvrcbbero detto che 
il presente regp-irnento doganale era perfino 
dctl Pal'lamento italiano giudicato tale, da 
impedirn alla Frnncia qnalunque concessio-
ne, qualunque accordo . (Bravo! Benissimo!) 
Il per-icolo di un aggravamento della ta-
r;ffa francese e' è, 
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La· Commissione, · come la Camerà sa, si 
è divisa in 4 sotto-commissioni, uua· pèr i 
prndotti anima!'i, una- per i prodotti vegeta~ 
li, una per i prodotti minerali, e l'altra per 
i h1anufatti. 
La prima, cio•è una delle due che più ci 
interessano, ha inacerbito assai dazi pro-
p0sti dal Governo. 
Per darne un esempio, il dazio Rui bovi; 
che era di lire 3,60 dieci ann-i or sono, che 
fu portato a 15 colla tariffa del 7 maggio 
1881, che pGchi anni dopo salì a 38, ora; 
mercè la trasformazione fatta dal Governo 
dei dazi a capo in dazi a peso, è quasi rad-
doppiato. La Commissione ha di visato an-
co1'a altri aumenti, che vanno dal 20 al 30 
per cento. 
Ragg-iungeremo cosi, anche se il Senato 
non sentirà il bisogno di im itare la Camera 
dazi assolutamente proibiti vi. La tariffa sarà 
probabilmente discussa alla fine di marzo, e 
già settantasette emendamenti, quasi tutti 
diretti ad aumentare i singoli dir itti, furono 
presentati alla C_amera francese. Che ne u-
scirà~ . 
Ogni giudizio sarebbe oggi prematuro. 
Nondimeno io vedo questo movimento delle 
Camere francesi senza soverchie preoccupa-
zioni. Spero che alcune delle asprezze, con~ 
tenute nella legge del 27 febbraio 1888, 
fllla quale ho 9ià fatto allusiope,_ scompa0 
riranno o saranno mitigate; perchè, anche 
ammetttmdo che Camera e Senato aumen-
tino assai le proposte governative, per 
molti dei nostri prodotti il distacco fra il 
dazio suggerito ora ed il .dazio di rappre-
saglia adottato contro di noi, è troppo gran-
de, e non pare possa essere superato. Penso 
eziandio che il danno maggiore non derivò 
dall'elevatezza del diritto, ma dal suo c.a-
rattere differenziale. Per restringere il di-
scorso ad uno dei prodotti nostri · più im-
po_rtanti, accenno al vino. Il dazio di 20 lire 
per ettolitro, inscrittp nella _ leggcl del 1888, 
è molto grave, segnatamente se si tiene 
conto del carattere dei nostri prodotti e del-
l'ufficio principale che compivan_o nei scon-
sumi francesi. Ma è vero altr2sì che esso 
_ebbe, per la maggior parte dei vini, effetto 
assolutamente proibitivo, perchè allato ad 
esso c'era un'altra dazio di sole due lire 
.imposto sui vini degli altri p~esi; la differen-
za uccideva ogni probabilità di commerci.o. 
Il carattere differenziale probabilmente scom-
parirà; e me ne dà speranza un fatto che 
ci deve tutti allie tarè. Ho visto con grande 
soddisfazione che nel progetto di tariffe, pre-
sentato dai ministri francesi, non una paro-
la , non una cifra accenna a senti menti os•tili 
verso l'Italia. ,-
I fatti che ho riferito riguardo alla Ru-
rnanìa, alla Grecia, alla Turchia, sono di 
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tal natura, che facevano scorgere come nei 
provvedimenti, acèolti in Francia contro di, 
noi, si mescolasse, alle considerazioni eco-
nomiche, qualche altro elemento, che qui non 
vo3lio .qualificare. 
E, lo ripeto, fui grandemente confortato 
vedendo che, nei progetti odierni, questo ele-
mento è interamente scomparso. 
Noi dobbiamo essere molto calmi, molto 
sereni, molto riservati, perchè questo ele-
mento, fortunatamente rimosso, almeno dai 
consigl-i del Governo francese, non ricompaia 
altrove. · ' 
Un'altra volta io vi diceva che l'abolizioo e 
del reggimento differenziale poteva addurre 
seco delle conseguenze dirette fortunate, delle 
conseguenze indirette anche più importanti. 
Alludeva a llora al contegno, che avrebbe as_ 
sunto la Spagca, quan Jo la Francia volesse 
aumentare di molto i 0azi soprn i suoi prin-
cipali prodotti di esportazione, e particolar-
mente su l vino. 
Ora quei pens ieri ricevono, non dirò la 
cunferrna, ma un po' di valore, da quello che 
avviene a Madrid, rispetto al problema do-
ganale. 
Dopo la caduta del Ministero Sagasta, ve-
mito a l potere il Canovas del Ca.sti ll o, con 
principii di conservazione e di protezione, si 
trattò colà tli rimettere in vigore la tariffB 
altissima del 1877. Inoltre si vuole impedire 
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àl Governo spagnuolo di conchiudere trattati, 
i quali riducano i diritti di quella tariffa di 
di più del 25 per cento. Se ciò accade, non 
è egli _da, supporre che sia molto difficile alla 
Spàgna un nuovo accordo con la Francia 1 
Ecco le raigioni per le quali, pur confor-
tando la Camera ad avviare lo studio del 
tema poderosissimo, la prego di non acco-
gli@re la proposta, che entro sei mesi debba 
· essere presentata la relazione dei Commis-
sari. Temo che ci manchino molti elementi 
d.i studio per risolvere questo proulema, ele-
menti che potranno S-Jlo essere procurati 
dalle deliberazioni dei Governi, dalle discus-
sioni dei Parlamenti forestieri. 
Ma voi, o signori, che avete proposto la 
mozione, voi cadete in una evidente contra-
dizione. Prima affermate che bisogna studiare 
il tema doganale in tutta la sua ampiezza, 
eppoi venite ad una conclusione, sopra una 
parte importantissima di esso, proponendo 
che si den unzi il t,rattato con l'Austria-Un-
gheria e prnpovendo, senza dirne le ragioni, 
che si denunzino anche i trattat i con la Ger~ 
mania, con la Svizzer~, con la Spagna. Delle 
due l'una: o voi credete che, quando si parla 
di trattati coi paesi che ho ricordato, lo stu-
dio non sia necessario, ed allora contrav-
venite alla prima delle vostre proposte; 
oppure dichiarate cha già siete ~llurninati 
sopra una parte ragguardevole del terna; e 
se siete illuminati intorno ad una parie del 
problema, perchè non lo s·iete altreBì rispetto 
alle altre? 
Ed eccomi alla parte più importante e s·o-
stanziale del discorso dell'onorevole Pantano, 
· quella che si riferisce all'esame del trattato 
con l'Austria-Ungheria. 
Mi permetto di manifestargli anzitutto la 
mia maraviglia perchè egli, recando giudizio 
tanto severo su tutte le parti di quel trattato, 
reputandolo un atto d'imperizia somma, e 
d'imprevideoza dP,plorevole, non sia venuto 
qui, quando il trattato fu discusso, · a pro-
J>orne la reiezione. 
Ammetto che non è facile di valutare 
tutte· le conseguenze del trattato del 7 di-
cembre 1887 il qu.ale disciplina le nostre re-
lazioni commerciali con la Nionarchia Danu-
biana. Non si può fare astrazione dalle con-
dizioni preesistenti, e il confronto diventa 
malagevole per parecchie ragioni. La prima 
è, ch\j dal tempo io cui irnpera \la il trattato 
del 27 dicembre 1878 furono geandi le rivo-
tuzioni che accaddero nei prezii. E siccome, 
per giung13 re a cifre d'insieme, bisogna ricor-
rere al denominatore comune, denaro, così 
il significato dei num eri che rimontano a 10 
o 12 anni addietro, non si può bene deter-
minare. Vi è ancora La strada fe.rrata del 
GoHardo, la quale disturba a questo propo-
sito i confronti. Prima che il Gottardo fosse 
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aperto, prend':lvano . la via del Brennero molte 
merci, che erano destinate in ultima analis-i alla· 
Germania e alla Svizzera orientale. Quindi 
le notizie attinte alle statistiche, che prece-
dono l'apertura del Gottardo, sono molto in-
certe. I tre anni, non compiuti, in cui il nuovo 
trattato di commercio con l'Austria-Ungheria 
è rim9.sto in vigore, sono talmente pieni di 
complicazioni economiche, dJ. impedire alle 
statistiche di apprenderci la vet'a indole di 
quei patti, le loro vere conseguenze. Tt1ttavia, 
e nemmeno l'onorevole Pantano lo ha negato, 
si avverte un miglioramento, in ciò che ri-
guarda 10 squilibrio grande fra l'importaiione 
dell.e met'ci austro-ungariche e l'espot' tazione 
dei prodotti italiani . . Io sono lieto di essere 
d'accordo con lui nel ·rilevare in ciò un buon 
sintomo. Il tempo non mi permette di disc0r-
. r er,~ di tale argomento e di dimostrare come 
per le nostre cortdizioni economiche e rno-
netari8 sia sommamente desiderabile, che lo 
equilibrio fra la importazione di merci fore-
stierce l'esporta zione di derrate nostre sia ri-
stabilito. E su qn.esto proposito prego l'ono-
revole Pantan0 di rettificare un giudizio che 
egli esprimeva. 
Egri diceva avere acquistato la convinzione 
che il trattato del 27 dicembre ·:878 era 
migliore di quello stipulato il 7 dicembre 
1887. II che, se non erro, equi varrebbe a 
dire, che il patto del 1878- promuoveva me--
g lio le eBportaz ioni. 
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La verità delie cose ml impone di d·ire 
che il trattato di commercio del 1878, sem-
pre s'intende con la resp}nsabilità e con le 
istruzioni del Governo, fu neg0zia t0 da me 
col compianto e carissimo ingegnere Axerin; 
il trattato ultimo fu negoziato dall'onorevole 
Branca, dall'onorevole Luzzatti • e da chi 
parla dinanzi a voi: e l'opera de' miei ono-
revoli Colleghi non fu estranea a. molti mi-
glioramenti, che vennero introdotti nel vecch io 
trattato. Questo aveva l'oublig,) di dire. 
Ma come possiamo, con maggiore proba-
bilità di non ing ;nnarci, g iud icare il trat-
tato "t 
A me sembra che conviene anzitutto di 
sceverare dai nostri com merci con l'Austria-
Ungheria tutto ciò, - che dal trattato non ha 
norma e disciplina ; Evichntemente n oi siamo 
liberi di modificare, a nostrn tal ento, tutti 
quei dazi, che- n 1 •n sono compresi neli a Con-
venzione. I dazi scritti nel tt·attato hanno 
(se pigliamo l'ultimo an no 1889) regolato 
tante impOl'tazioni dall'Aust,·ia-Ungheria in 
Italia per 6i milioni. 
In q1,1esta cifra entrano anz itutto i legna-
mi da lavoro per 23 m ilioni e mezzo. Io dis-
sento dall'onorevole Par,tano, il quale cre-
deva facile, credeva utile, riputava doveroso 
lo stabilire, più presto che sia possibile, un 
dazio sui legnami. Se rgli dicesse che, an che 
dai leg nami, si può otterrnre uu'entrnta co-
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~,spicua, di carattere fiscale, un milione e 
~mezzo o due milioni all'anno, consentirei 
-•con lui. Però se sostiene che da un dazio 
,:S ui legnami dobbiamo aspettare il rifiorire 
-della cultura boschiva in Italia, non potrei 
unirmi al suo pensiero. Molte persone com-
,petenli temono che un forte dazio sul legna-
me non avrebbe altrn conseguenza, che 
0 quella di affrettare il depauperamento delle 
nostre fore~te. 
Altri 23 milioni e mezzo, dei _64 a cui ac-
•cenoavo, appartengono ai cavalli. L'onorevole 
Pantano ha trovato più che singolare, ine-
splicabi le, che si sia conceduto ali' Austria 
l'esenzioo e da ogni dazio anche sui cavalli. 
lo debbo dirgli che parecchie persone 
,competenti, consultate sopra questa materia, 
hanuo riconoscinto altresì in questo campo 
.la possibilità d'ottenere un certo reddito fi-
scale, reddit,) fiscale r,erò che sarebbe assot-
tigliato da una considerazione, che egli non 
ha dimen~icato di fare, cioè che 1;1na gran 
_parte dei ct1.valli importati dal!' estero sono 
introdo tti nello Stato pel servizio militare; 
-Jo Stato piglierebbe da una mano ciò che 
0 darebbe dall'altra. 
M& credere che dazi di 20, di 30, di 40 lire 
:possano dare un valido impulso alla produ-
..z ione equina nel nostro paese, non è cosa 
j)ratica. 
Entrano ancora a comporre i 64 milioni 
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2 milioni e più per pasta di legno; ed il da-
zio d'una lira, incluso nel tràttato, fu fatto- · 
segno ad acerlDe accuse da tutti quasi i nostri 
fabbr;c ,inti di carta, i quali vorrebbero avere 
questa materia prima· indenne da ogni gra-
vezza di dog;rna. 
Restano adunque 15 milioni rii prodotti,,. 
sui q1iali le concessioni, fatte all'Austria-Un-
gheria, h a nno vernmente un grande pregio-
economico e fi -cale insieme. 
E' perfett0 il tra ttato "? L11ngi da me q11esto-
pensiero. Se nelle tariffe di dogana è impos-
sibile di evitare errori nurrierosi e grc1 vi, ben--
chè siano il soggetto di studii lunghi, d' in--
chieste accurate, di dibattimenti competentis--
simi, ciò è tanto più fatale nei tr ,lttati. di 
commercio, che sono transazioni, e per con--
seguenza, come tutte le transazioni, non rap--
presentano nulla di veramente ottimo, ma 
consistono in concessioni reciproche, che pos-
sono essere più o meno giustifi~ate, più o-
meno equivaleuti, ma che non dà n110 la so--
luzion~ scientifica del difficile problema. Di 
difetti nel trattat.o, l'onorevole Pantano ne ha 
citato una quantità grandissima. Ed io lo se-
guirò passo passo in qu_esta enumerazione. 
Incominciò dal bestiame. D~i. cavalli ho già 
detto, e nora. mi ripeterò. Egli vorrebbe che I' Au--
stria ci consentisse dei dazi favorevoli per it' 
n:ostro bestiame. E io non capisco questo suo-
voto, perchè la produzione del bestiame bo -
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vino in Austc·ia presenta condiz:oni favore-
voli all'esportazione, più che non . M abbia. 
presentemente in Italia. La sola eccezi9ne,.. 
che potrebbe essere fatta, rig11arda il bestiame 
suino, pel quale abbiamo ottenuto conces-· 
sioni, dalle quali" i riostri allevatori hanno--
saputo trarre rJ1·ofiLto. 
Non vide l'ouorevole Pantano che egli ca-· 
dèva in un'altra grave contradizione, 11t1an_d0- -
raccomandava, che in un nuovo trattato con 
l'Austria si tutelassero le r;1gioni della nostra·. 
importazi one di bestiame verso quel paese; 
e poi censurava un articolo del protoc,1110 fi. 
nale e lo diceva così pernicioso, che da solo. 
avrebbe dovuto persuadere Governo e Par-
lamento a denunziare il trattato con l'Austria_ 
Alludo_ a ll'articolo, in forza del qnn le, se la-
Franc:a ci' concedesse riduzioni di diritti 
.sul bestiame italiano, noi dovremmo in m_i-
sura equivalente farne profittare il bestiame 
austriaco all'entrata in Italia. · 
La genesi di questa disposizione, che a lui 
è sembrata sì poco chiara e grav ida di tanti-
e sì fatali guai, è presto detta. Tutto il ne-
goziato fra l'Austria-Ungheria e l'Ita li a ebbe--
luogo, quando si sperava ancora di giungere 
ad ùn accordo con la Francia. Quindi ogni 
volta che interessi di maggiore importanza,. 
nei rapporti tra l'Italia e la Francia, a nz-i-
chè tra l'Italia e l'Austria, si presentavano,.... 
si cerca va, con studi.osa cura, dal Gover~_().-
_; 
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italiano e dai suoi negoziatori, di provvedere 
in guisa da non compromettere l' avvenire. 
Quale ragionamento quindi venne fatto ai de-
l egati austriaci, allorchè insistevano per ot-
tenere dazi minori sul Ìoro bestiame~ Si di- -
---ceva loro: l'allevamento del bestiame italiano 
aveva un largo e fecondo sbocco in Francia, 
Ina la Francia due volte ha aumentato il di-
,rìtto e dichiara di non volerlo sottoporre ad 
. alcun vincolo internazionale. Se la Francia 
rinuocierà a questo partito, se riaprirà gli 
sbocchi ai prodotti del nostro allevamento, 
noi potremo alla nostra volta accordare al-
- ,l'Austria dei favori. Ma, se ciò non accade, 
nòn possiamo, da un lato, veder chiudere gli 
sbocchi al nostro bestiame, ed aprire il mer-
.,cato interno alla concorrenza orientale. Ecco 
l'o rigine molto semplice e punto pericolosa 
--di quella d;sposizione. 
L'ono1·evole Pantano dovrebbe ammettere 
0non esse r temibile qùella disposizione, poichè 
,ha dichiarato che i dazi sul bestiame nella 
-nuova tariffa francese non s0no suscettibili 
-0i riduzioni, nè di negoziati internazionali. 
E cco dunque che le sue paure svaniscono 
:;i nternmen te. 
Del leguarne ho già detto e non starò a 
-<..1ri petermi. 
Non mi addentrerò poi nel terna degli 
·-spiriti, cl1e fu altra volta oggetto di lun-
~ a: discussione con l'onorevole Ptl.ntano. 
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A me spiace forte che tutte le previsioni 
mie di quel tempo si siano avverate, e che---
le rosee speranze, fatte concepire da chi a- ·-
veva proposto e da chi, come relatore della 
Commissione, difendeva il progetto di ri-
forma della tassa interna, siano svanite. 
Avrei bramato, lo a:co sinceramente, che -
i fatti smeutissero i miei timori; a('cadde il , 
contrario e ne sono dolente. 
PANTA NO. Provi, provi. 
ELLENA. È b&ll'e provato; ci sono i fatti. 
onorevole Pantano. Provano che le previsioni"· 
dell'entrata sono fallite di 4 milioni. 
Io veramente mi sono meravigliato che" . 
di fronte alla condizione in cui versa nel, 
nostro paese la dis1illazione degli spiriti, sia . 
nelle fabbriche di prima, sia in quelle di se-
conda categoria, l'onorevole Pantano, fra gl i 
innurrierevoli difett,i del trattato, questo vi ab-
bia ancora trovato e cioè che uoi non 3 b-
biamo procurato uno sbocco ai nostri spi-
riti in Austria-Unghe1 ia. ( S i ride). Non so-
s e l'Austria-Ungheria l'avrebbe consentito ;,. 
so soltanto ch:3 noi non l'abb:am o chiesto. E 
non l'abbiamo chiesto perchè i trattati di com- -
mercio uon sono codici di speranz \ ma regi-
strazione di fatti; non si stipula un trn ttato div• 
commercio per· una col'ildizione -econ 0rnica dr 
!à da venire e molto ipotetica, ma per rela-
zioni esistenti; non si fanno neg')ziati inter-
nuzionali sopra possib]ità remote; · ma s i 
~o 
.-ti~ne conto delle vere condizioni economichè~ 
,(8raco ! Bene!). 
Anche dei vini ha pa.rlato l'onorevole Pan-
-tano; e su questo purÌto, per ragioni' diverse, 
noi ci troviamo d'accordo. A suo av.viso non 
;,sarebbe opportuno di optar-e, s econdo il di-
ritto che ne abbiamo dal trattato, affinchè 
· 1, Austria rid11ca la t~ssa ud 8 lire per et-
tolitro sui vini italiani, mentre noi alla no-
stra volta saremmn obbligati di diminuirla 
, aid al.meno lir-3 5,77 per ettolitro. 
Alcuni nostri colleghi, che nell& qnestione 
enologica hanno grande autorità, mi fecero 
· l'onore di chiedere la mia opinione su que-
. sto_ soggetto. 
Trvppo lungo sarebbe dire alla Camera tutte 
:' le consideraz:oni ' che deb.bono persuaderci 
. a mantenere integro il dazio di 20 lire, finchè 
1e consideraz:oni della nostra esportazione 
·verso la Francia non siano modificate. Poi-
,--ehè l'onorevole Pànta.no, sebbene per motivi 
alquanto discutibili, dichiari che n oi non 
:"-00.bbiamo fare quella opzione, io non m'in-
. dugerò più oltre sopra questo argomento. 
. Ha parlato della birra~ Ora, per quanto so, 
; -i nostri b_enemeriLi fabbricanti non si la-
;;gnano tanto del da_iio di 3 lire per etto litro, 
. . ,çhe è inscritto nel tra,ttato. con l'Austria-
Ulil,gheria, quaQt() dell'ordinamenlo de lla tassa 
interna, Cr.edo che si dovran fare degli studi, 
..ed ' appoggiare, almeno in parte, i loro voti; 
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--e· se>n voti di cnlòr([) che desideraM la tass'a 
·in'terna n·on ponga ostacoli al m~glioramen•oo 
-delta: prod uzion0. 
L'or,orevole Pantano negà ogni valore al-
l'esenzion1e daziaria ottenuta r :spetto agli 
,agrumi; io dubito che i suoi èe>ucittadini non 
- nutrano eguale opinione, se r- :eordo le nu-
- merose ed effic'àci petiz io• -i presentate al 
Governo, quando si ueg-oziava il tl'attaw con 
'.:!' Austria ed il grande valore che si attri-
bui va a quella concessione. 
Ha parlato dei tessuti di seta, citando la 
decadenza della no8tra esportazione. Per 
mostrargE co1ne io qui norr faccia l'apologia 
-di un trattato, che non può mancar di di-
fetti, (e ne ha parecchi, e dobbiamo studiarci 
di corrèggerli), io gli dirò che le speranze 
--da taluno- concepite rispetto a ll a esportazione 
dei tessuti di seta, non si sono tutte avve-
rate; ma noterò altresl che le cifre di sta-
tistica, che egli ha ricordato (e non per 
colpa sua, -perchè sono tali e quali furono 
stampate dal Ministero delle finanze), non 
mi paiono complete. Non vi sono comprese 
le esportazioni temporanee, per iscopo di 
vendita; le quali hanno una grande impor-
tanza. Ed io confido che il ministro delle 
finanze p'otrà, à questo riguardo, sommini-
strar'ci ' notiz}e, le quali modificheranno al-
quantò l' opi6iòne espressa dàll' onorevole 
.Pantano. -
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Ma le cifre che egli ha ricordato, se le> 
ho afferrate bene, non mi sembrano esatte, 
per quel che si riferisce ai filati e tessuti di 
canapa · e di lino. In queste voci abbiamo -
avuto un miglioramento nell' insieme dei 
commerci; imperocchè, mentre nel quinquen-
nio 1882-86 l'importazione dei filati forestieri -
ascendeva a 65,000 quintali, e quella dei tes--
suli a 15,000 quintali, nell'anno 1889 di fi--
lati si importarono soltanto 51,000 quintali, . 
e di !essuti 9,000 quintali. 
Inoltre !'·esportazione dei filati crebbe da 2L 
a 31000 quintali; quella dei tessuti da 5000> 
a 5800. 
Ciò vuol dire che la c0ndiz;one creata a 
quella industria non è così grave, come sup--
pone l'onorevole Pantano. Nondimeno con--
sento con lui nel ritenere fondati i reclami 
degli industriali; consento con liai nel rac--
comandare, che si faccia ogni sforzo per 
assecondare questi reclami. L'industria della . 
canapa e del lino, che ha nel paese la ma-
teria prima, che ha belle e noli>ili trndizioni,_ 
potrà spingersi più oltre nel campo dei lavori 
fini, così per quello che si attiene alle filature, . 
come per quel che riguarda la tessitura-
Noi dobbiamo adoperarci perchè, mediante-
opportune modificazioni del trattato con l' Au-
stria-Ungheria, si possa ottenère C]Uesto ri-
sultato; tanto più che delle concessioni fatte-
all'Austria-Ungheria in questo campo, non è: 
33. 
I' 
-,essa che trae il vantaggio -principale, ma sono 
1a Gran Brettagna ed il Belgio, che hanno 
il primato nel linificio. 
, Neanche le conces;sioni conseguite riguardo 
, alla pesca e alla navigazione hanno trovato . 
. grazia presso l'onorevole Pantano. Ma, per 
-confortarci, giunge a noi l'opinione di molti 
deputati delle venete provincie, così solleciti 
d~lla sorte deì pesca.tori Chioggiotti, per tante 
:ragioni benemeriti, così amot-evoli verso i 
valenti navigatori dell'Adriatico, che ricor-
- dano tempi gloriosi e ne promettono il ritorno. 
All'on. Pantano pare anche che il cartello . 
-doganale non abbia dato nessun frutto. Io 
ricordo, a tal riguardo, parecchie dichiarazioni 
di ministri delle finanze, che contradicono alla 
· sua opinione. Tuttavia credo anch'io che non 
· Bi debbano esagerare i benefizi, che da questo 
• cartello doganale ci sono arrecati. 
L'onorevole Pantano ha detto ancora, che 
-'i fabbricanti di carta e di cartone si la-
g nano della concorrenza austro-ungarica. Però, 
se guardo le cifre delle statistiche, se consulto 
molt1 di q_uesti fabbricanti, debbo avvertire · 
. che essi in generale si contentano del trattat(} 
·- con l'Austria-Ungheria. Questo solo vorreb-
bero : che fosse meglio definita la carta da 
·imballaggio. · 
Due ult ime censure muoveva al trattato l'o-
:norevole Pantano: quella del patto per il be-
,·stiame, di_ cui ho già parlato, per cui i favori-
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accordati dalla Francia· all'Italia dovrebbero,•· 
profittare ali' Aùstrfa-:Ungheria. Un'altr.ai obie~· 
zione sollevava, anch'essa~ egH · dfoe-và; gr·a---
vissima, quella cìoè deHè ecce-ri:or:ri · pò.rtate -
dall'articòlo' 7 al tratta.Ìlii~nto della ' nazione 
più favorita:. 
Veramente · non intendo che un avversario, 
del patto della na.iione- più favat-ità, come 
l'onorev·ole Pantano 'è, si lagni delle ecèe-· 
zioni fatte a questo principio: Ma débbo dir--
gli che, nel caso partfool'are' del trattato fra : -
l'Italia e l'Ausfria-Uugheria;· quelle 'due ec~ · 
cezioni non hanno nè la·' portata; nè le pos-
sibili conseguenze, che egli ha· mostrato di: 
teme·re . 
. La prima ec~ezione si riferisce al traffico-
di frontiera. È in forza di q1Jesto traffico, . 
ch'.e noi potretnm·o man'cHi.re i nostri vini in 
Austria; é iri virtù di quel traffì'co che vi~ 
mal!ldiamo i eii.ppelli grossolani e le · stoviglie-
del Veneto; è per consèg'uebza di codesto : 
traffico che i formaggi di· Lombardia godono, 
di un trattame·nto di favore ·; altrettanto si· 
dica dei cu'oi, dei laterizi, ecc; e di che si• 
lagna adtù1que l'onorevòlé Pantano 1 
La seconda rise'rva è' quel1a: che concerne-
le leghe do~anali. · · · 
Ho già detto che non credo aBa possibi-
lità di una vera lega· fra · la Germania: e: 
l'Austria. 
Ma: anche quando éiò, ccntrar'iamente ad:. 
_3·5--
ogni· umana pr-evisione, avvenisse -e'l' Austria. 
facesse alla Germani~' concessioni sui pro.:'.:. 
dotti industriali, a noi d1é ··irt1porterebbe·f 
Tuttavia, per assicurairlo anche più, debbo-
dirgli, come Ja seconda parte dell'articolo;... 
chè tanto lo intimorisce, avesse un caratterè 
abbastanza modesto-
L' Austria Ungheria. ha una lega ddgana]e · 
col principato di Lichte.nstein; ha paura J'o<--
110.revole Pant.ano del principato di Licht-e-n.L 
stein 1 
Ma ammettiamo pure tutti · questi difetti~-
' che l'esame diligente dell'onorevole Pantano 
ha· rilevato, ammettiamo che le con·ces-
sioni riguardanti la ptlsca, il cabotaggio, ilt 
cartello dogim~le e parecchie indus!rie che 
traggono profitto dal trattato del 1887, siano-
cose da trascu. rare. 
L'onorevole Pantao-o molte volte ha par-
lato in difesa degli interessi agrari; quindi do- -
vrebbe sapere che su 410 milioni di espor- -
tazioni agrarie itl¼liane, 4 l milioni, cioè il 
dedmo, vanno in Austria-Ungheria. È di- -
sposto egli a sacrificare questa esportazione 
a timori vani, a ·credenze che io reputo fallac'i' t" 
Egli dice: se no.o denunciamo immedìata- · 
mente il trattato con l'Austria-Ungheria, esso--
continuerà ad aver vigore sino al 31 dicembre-
1897. Anche qualora que·sta ipotesi si avve-
rasse, non avrei · soverchio timore e ci6 pe&-
due ' ragi-oni principali. · 
~6 
Come ho già rammentato poc'anzi, quando. 
-1SÌ negozia va il tra ttç1 to con l' A~stt·ia-·u ngheria, 
·, fu costante preQc(rnpaziooe .del Governo di 
·-tenere in disparte tutti i prodotti che interes-
:.'.Savano gli altri Stati, particolarmente quelli 
· .per cui la Francia aveva una vera ragione 
. .di intervenire. 
Ne coostigue che il trattato con l'Austria-
·u ngheria sta da sè a che, se domani si do-
~vessero iniziare negoziati colla Francia, esf:-ìi 
~on sarebbero imbarazzati affatto dal trattato 
-·italo-austriaco. 
Ma c'è il patto delia nazione più favorita. 
Io non capisco le obbiezioni che si mu1-
·'Vono a questo patto, quando non escon o dalla 
..bocca di colorn, i q 11aJi credono che la pro-
.,tezion~ dnir1ria sia 1..,n sistema definitivo, im-
Jnutabi. le, provvidenziale. Soltanto costoro 
--debbono desiderare che si perpetuino le guer-
..re di ta'.' iffa di cui il trattamento differenziale 
-~ b.d un tempo causa ed effe tto. 
Com i-i può l'onorevole Pantano dire: delle 
--concessioni fatte all'Austria-Ungheria profit-
terà anche l'Inghilterra 't Ha egli coricepito il 
,,disegno di sfidare anche l'Inghilterra 1 Un 
_pa@se che, sai vo il vino, riceve tutti i nostri 
,prodotti senza da?.io, non s~rà arnrnes~o al 
..,trat.tamento della nazione più favorita 1 
Noi abbiamo opinione cti versa, e sebbene 
. l'onore, o le Pantano ci accusi di spirito pro-
-;rt.ezioni_sta, nòi1 andiamo tant'oltre _ come ·egl,~ 
va. Abbiamo tendenze molto più temperate~-
m0lto più conformi al geriio dell ' Ital iu. 
E pG>i, perchè vuol egli supporr0, che nuovis 
negozi l ti con l'Austria-Ungheria n0n ci per -
metteranno di ret'ldere migliore la condizione 
delle cose~ Percbè ·vuol escludere assoltHa ~ 
mente l·a possibilità di dimostrare all'Austria-
U ogheria, che, per quanto rigua1·da il lina--
e la canapa, la Grnn 81·ettag11a ed il Belgio~-, 
come h o già a vvertito, p1·ofittano più che -
1' Austr-ia di quelle concessioni, le qua li inter- , 
.dicono il progresso delle nostre fabbriche;-· 
perchè vuole escludere ·cbe l'Austria Unghe-
ria, mediante qnalche corr<:"spettivo, appagh i- · 
· i n o~ tri desideri '? Per-eh è vuole supporre, che- · 
quando peoveremo la -possibilità di esportar~ 
vino italiano io Austria, e l'impossibilità che~. 
il vino Austro-Ungherese venga in Italia ; : 
quàndo diremo che ogni concessione da par'Le-
nostra ci cnsterebbe grandi sacrifìzi, e non-· 
sarebbe di nessun vantaggio per l' A.ust1·ia-Un--=-
gheria, perchè vuol eglt supporre, che · s:_a ., 
impossibile di risolvere siffatta g11istione "? · 
Ed anche rispetto alla scadenza Jet trat-: .. 
ta.to, perçl 1è sostiene essere indi ,pensabile-,'. 
un atto, dopo il q11ale non c'è ritorno, q1xell o,-· 
della denuncia~ E pe1·chè non r0p11ta possi- .• 
bile, che il pl'esiclente d,·1 Consiglio, mini- , 
stro degli esteri, il qnale ha semp;·e mostrat i>:· 
tanta sollecitudine pér gli inter~ssi ecuno- , 
:miei del paese, sappia superare le difficÒILàp-
'ja8 
-senza porre a repen,taglio qu~sta con·ent.e fe-
..conda di commercio_, q1,rnsto 'sboe'!o che, se 
si,chiudes,se, ,segnerebQe un danno gravi~simo 
_per- la nostra )ag,ricoltura ~ · 
Ad ogni modo, . ~igtH),ri, l'interasse . del-
·l 'agricohura è il fìn,e su-premo al quale dob-
bi~mo mirare. II recente e ,solenne volo de.gli 
-elettori ci ha imposto di provvedere all'equi-
librio della finanza ed alla restaurazione 
,delle sorti agrarie. Io fui dolente che l'ono-
r~vole , Miceli, _ nella seduta dell'8 maggio, 
·-µon, manifestasse le sue idee, rispetto ad 
--un .~io modesto programma di provvedim.enti 
..agr~ri, . che la-Carnera aveva ascoltato con 
~µal.che ,favore. Egli però, e sono lieto oli 
1ticoJ1oscerlo, ,ha continuato quelle esperienze 
di coltura intensi va ,dei grani, sulle quali io·· 
~Yyva allora , richiamato, l'attenzione dei miei 
ono,revoli colleghi. Ma ciò non basta ed 
occorrono provvedimenti più larghi e _ p:iù 
--efficaci . 
. La salvezza nostra, o.ltrechè ad uqa Revera 
amministrazione della finanza, fondata su 
,rifo~~ie ·organiche,_ e ad un savio riordi~a-
,n;i,èdto ciel credito,_ si deve. chiedere alla Jlo-
r~dezza dell'agricolt~ra. É qbbligo del Governo 
~ cloy~re del Parlamento di promuover~ co~ 
-0gp,i studio l'incremento dell'agricoltura. ~l 
iJ:<B,tro pe,nsiero mi-rerà sempre ,_ ad allegger,ire 
la t~rra, ad agevolare il migliÒrame9to delle 
.co!turè, . a d'are fÒrza _ ed intelletto ai coltiva-
i.ori ài ogni classe. -È la terra, che .in prin-
,cipal modò preparerà la rigenerazione eco-
nomica, la quale e condizione assoluta deHa 
,grandezza nazionale. 
lo sono convinto che la mozione dell' ono-
revole Pantano e dei suoi colleghi, se può 
-essere, con opportune modificazioni, approvata 
nella parte che consiglia nuovi studi e nuove 
indagini, non è conforme alle ragioni del-
l'agricoltura, nella parte in cui propone di 
•denunziare il trattato con l'Austria-Ungheria. 
Per conseguenza vi consiglio di respin-
_gerla. ( Vive approvazioni. - Molti deputati 
:$t congratulano con l'oratore). 
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